
f4 l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
5 GIUGNO 1986 

Contratti 
Un passaggio 
decisivo anche 
per le imprese 

A quasi undici milioni di lavora
tori Italiani sono scaduti l contratti 
e niente fa sperare che II loro rinno
vo sia faccenda semplice e di breve 
periodo, a cominciare dall'indu
stria. I 'falchi' della Federmecca-
nlca pensano addirittura che dei 
contratti si possa fare a meno. Il 
vicepresidente della Confindustria, 
Patrucco, ritiene fuori delle nuove 
relazioni Industriali, scaturite dal 
recente accordo sul decimali di 
contingenza, le richieste relative 
all'Intervento sindacale sul proces
si di ristrutturazione e di Innova
zione. 

Gli Imprenditori non rinuncia
no, Insomma, al progetto che per
seguono da anni: restringere il sin
dacato ad un ruolo di organizzazio

ne e di rappresentanza solo delle 
qualifiche medio-basse, sulle quali 
si scaricano le conseguenze del 
processi di ristrutturazione e di In
novazione. A gruppi ristretti di la
voratori, quelli più Interni alla logi
ca e alle scelte strategiche dell'im
presa, si offrono, invece, attraverso 
la contrattazione diretta, ricono
scimenti salariali e professionali 
dentro una ristabilita scala gerar
chica. 

Che sia necessario per il sindaca
to Invertire questa tendenza è cosa 
ovvia e ripetuta. Afa è possibile? 

I bisogni vecchi e nuovi del lavo
ratori (governare il proprio destino 
professionale; mantenere 11 diritto 
al lavoro dentro continui processi 
di riorganizzazione e di mobilitai 
conquistare una migliore qualità 

del la voro e della vita) sono resi for
ti proprio dal modo come le nuove 
tecnologie rimettono In discussio
ne l modelli e gli Indirizzi organiz
zativi delle strutture produttive e 
sociali. Sono gli stessi Imprenditori 
a rendersi conto che le spinte alla 
•automazione a tutti I costi' non 
sono vantaggiose e che occorrono 
— come riconosce Umberto Agnelli 
— -più investimenti In Intelligenza 
progettuale e professionalità degli 
addetti che non In macchine e Im
pianti: Ciò vuol dire valorizzare 
nelle prestazioni di lavoro l'assun
zione di comportamenti autonomi 
e creativi; la capacità di fare scelte 
di responsabilità e di Integrarsi con 
altri ruoli; la disponibilità al cam
biamento. La qualità e l'affidabili-
tà del lavoro diventano questioni 
centrali, imposte con forza non so
lo dalle nuove tecnologie, ma da un 
bisogno generale di flessibilità nel
la produzione. 

Siamo, insomma, ad un punto 
decisivo per la capacità contrattua
le del sindacato, ma anche per lo 
stesso potere delle Imprese. Con
trollare, anche In modo unilatera
le, questi processi complicati com
porta, comunque, la ricerca del 
consenso del lavoratori (magari at
traverso le esperienze di 'parteci
pazione in via gerarchica» del circo
li di qualità oppure legando gli In
crementi salariali agli utili delle 
aziende). Qui sta la contraddizione 
su cui può agire 11 sindacato, facen
do della parola d'ordine 'pagare 

meglio chi lavora meglio» non l'ali
bi per subire ricostruzioni di gerar
chle o un dilagare di aziendalismo, 
ma lo stimolo alla contrattazione 
di forme nuove di lavoro (siano 1 
gruppi autoregolati nell'Industria 
o l progetti pilota nel pubblico Im
piego) che leghino Insieme trasfor
mazioni organizzative, processi 
formativi, crescita professionale. Il 
neotaylorlsmo cibernetico porta 
con sé, al contrarlo, schiacciamen
to verso il basso della maggioranza 
del profili professionali e rottura 
tra un 30 per cento di 'occupati a 
vita» e una massa crescente di pre
cari e marginali. È 11 modello giap
ponese, che si vuole Imporre anche 
da noi: fa bene a ricordare Pier Gio
vanni Alleva suW'Unltà' del 24 
maggio scorso come la Confindu-
stria attraverso l'accordo sulla for
mazione-lavoro punti a 'rendere 
precari tutti 1 rapporti di lavoro, 
nominative tutte le assunzioni, più 
"economiche" e spoglia te di garan
zie tutte le prestazioni di lavoro: 

Questo — non va mal dimentica
to — è, però, solo uno del possibili 
esiti della rivoluzione tecnologica 
In atto. Per avere sviluppo e pro
gresso occorrono valori forti e pro
grammi concreti, fuori del soffo
canti orizzonti dell'emergenza e 
degli angusti limiti delle logiche 
aziendali. Le Imprese si sono limi
tate in questi anni a risanare 11 vec
chio (facendone pagare I costi al la
voratori In termini di salarlo e di 
occupazione) senza creare il nuovo 
(ecco perché slamo poco competiti

vi). Non a caso, degli undici milioni 
di lavoratori che devono rinnovare 
I contratti, solo 500.000 hanno avu
to a che fare con le nuove tecnolo
gie; più della metà stanno ancora 
nel livelli più bassi dell'Inquadra
mento unico. 

Per II sindacato non ci sono scor
ciatole. Un'idea di sviluppo si affer
ma, Il patto per II lavoro si realizza 
a cominciare da una nuova qualità 
della contrattazione. Le piattafor
me partono bene se contengono gli 
strumenti per conquistare nel luo
ghi di lavoro, sul territorio, là dove 
avviene II cambiamento, capacità 
di Intervento preventivo sulla in
novazione; un diverso sistema di ri
conoscimento professionale; mo
delli nuovi di organizzazione del la
voro e degli orari. 

C'è un impegno di chiarezza e di 
fiducia da assumere con I lavorato
ri, soprattutto ora, con la sfida lan
ciata al sindacato sul suo ruolo e 
sulla sua capacità di rappresentan
za. Il referendum del metalmecca
nici è un'occasione Importante, la 
cut riuscita In termini di partecipa
zione al voto e di consenso alla 
piattaforma può contribuire a far 
camminare una democrazia sinda
cale diversa e più alta, che rlunlfi-
chl gli occupati all'ampio schie
ramento sociale che lotta per il 
lavoro. 

Mario Sai 
segretario regionale 

Cgil Lombardia 

LETTERE 

ATTUALITÀ / Filippine: si chiude la prima fase dopo la caduta di Marcos 
«Datemi cento giorni pri

ma di giudicarmi», disse 
Corazon Aquino all'indo
mani della presa di potere 
nelle Filippine finalmente 
liberate dall'oppressione di 
Ferdinando Marcos. Quel 
lasso di tempo scade pro
prio oggi, ed è l'ora di bilan
ci, seppure provvisori. Ci 
proviamo, aiutati da tre 
qualificati esponenti e os
servatori politici filippini, 
raggiunti telefonicamente 
a Manila. Da destra a sini
stra, per così dire, sono 
Francisco Kit Tatad, mini
stro con Marcos fino al 
1981, poi passato all'opposi
zione; Felix Bautlsta, por
tavoce del cardinale Jaime 
Sin; José Maria Sison, «ac
cusato» (come lui preferisce 
si dica) di aver fondato il 
Partito comunista (Pk), che 
dirige la guerriglia del Npa 
ed è tuttora Illegale, mentre 
lui, Sison, è stato scarcera
to pochi giorni dopo l'asce
sa al potere dell'Aquino. 

Se Bautlsta può conside
rarsi difensore d'ufficio del 
governo, dato l'appoggio 
deciso, e a suo tempo deci
sivo, della Chiesa all'Aqui
no, Tatad e Sison rappre
sentano voci critiche pro
venienti da settori che, con 
opposte motivazioni, han
no sinora sostenuto dall'e
sterno la nuova ammini 
strazione, o per lo meno le 
hanno concesso una sorta 
di tregua politica. Ora, pe
rò, anche lì affiorano segni 
evidenti di insoddisfazione 
e Impazienza. Per Bautista, 
Il portavoce di Sin, «i primi 
cento giorni hanno dato ri
sultati tangibili In diversi 
campi. Cory ha restaurato 
la democrazia, ha riorga
nizzato 11 s istema giudizia
rio, e solo l'altro giorno ha 
Inaugurato la Commissio
ne che darà al paese la nuo
va Costituzione». Bautista 
ammette tuttavia che la 
mancata ripresa degli Inve
stimenti «e uno del suoi 
maggiori fallimenti», insie
me all'incapacità di avere 
un gabinetto «che parli con 
una voce sola». 

Comunque si guardino le 
cose, questi sono dati og
gettivi. La situazione eco
nomica è tuttora davvero 
drammatica. La Aquino ha 
ottenuto per ora solo pro
messe di nuovi aiuti ameri
cani, ma nulla di sostanzia
le è stato realizzato per la 
rlnegoziazlone del pesan
tissimo debito estero del 
paese (26 miliardi di dollari 
come minimo). Né gli Im
prenditori locali, né quelli 
stranieri si sentono suffi
cientemente garantiti per 
rilanciare l'attività produt
tiva e creare nuovi posti di 
iavoro in un paese In cui la 
disoccupazione tocca 11 40 
per cento, e oltre il 70 per 
cento della popolazione vi
ve sotto la soglia della po
vertà. 

Per Francisco Tatad I ti
mori del mondo degli affari 
sono legati all'instabilità 
politica, dovuta sia alla 
«natura rivoluzionarla» del 
governo, sia alle sue divi
sioni Interne. Giudica gros
si errori, che hanno semi
nato lo sconcerto tra forze 
Inizialmente favorevoli al
l'Aquino, sia lo scioglimen
to del Parlamento e della 
Costituzione ereditati d a 
Marcos, s ia la precipitosa 
sostituzione di tanti re
sponsabili di amministra
zioni locali, ritenuti com
promessi con il passato re
gime. Secondo Tatad, «nul
la avrebbe Impedito all'A
quino di liberarsi In un se 
condo tempo di tutto ciò, 
m a farlo prima di avere 
consolidato la propria forza 
è stato uno sbaglio». 

È una valutazione al
quanto opinabile. Altri ri
tengono che se non l'avesse 

Aquino, cento giorni 
carichi di incognite 

A colloquio con il fondatore 
del partito comunista, un ex 
ministro del passato regime 

e il portavoce del cardinale Sin 
L'economia sempre ferma 

I militari tenteranno un nuovo 
«golpe», stavolta contro Cory? 

I! capo di stato 
maggiore, 
Fidel Ramos 
(a destra), e il 
ministro delia 
Difesa filippino, 
Ponce Enfile, la 
sera del 2 2 
febbraio 
scorso, quando 
annunciarono 
la ribellione a 
Marcos; nel 
tondo, Corazon 
Aquino 

fatto ora, non ci sarebbe 
riuscita mai più. Comun
que sia, per l'ex ministro di 
Marcos, c'è il rischio di uno 
scollamento tra l'attuale 
«leadership» e 1 ceti profes
sionali, imprenditoriali, 
burocratici. 

Il pericolo di un divorzio 
è serio anche sul versante 
dei militari. Da qualche 
tempo gli osservatori delle 
vicende filippine notano un 
crescente malumore tra le 
forze armate. Prima ragio
ne: gli sforzi dell'Aquino di 
giungere ad un negoziato e 
ad un cessate il fuoco con la 
guerriglia. Secondo moti

vo: la grande inchiesta or
dinata dal governo sulle 
violazioni dei diritti umani 
commesse dai militari al 
tempi di Marcos. 

Sul primo punto Tatad 
critica l'Aquino per non 
avere presentato «una chia
ra formula, comprensibile 
a entrambe le parti» (mili
tari e ribelli) per le trattati
ve. C'è solo una «dichiara
zione fatta durante un di
scorso», e inoltre l'esercito 
sarebbe tenuto al di fuori 
del tentativi d'approccio 
governativi con i capi della 
lotta armata. «Come può 
funzionare un cessate il 

fuoco, se coloro che com
battono la guerriglia non 
sono coinvolti nell'opera
zione?». Quanto ai diritti 
umani violati, secondo l'ex 
ministro di Marcos non si 
può proporre, come fa una 
parte del governo, l'amni
stia per gli oppositori del 
passato regime, se non la si 
estende anche al militari. 

Seppure parte delle os 
servazioni di Tatad non 
manchino di logica, nell'in
sieme la sua posizione sem
bra appiattirsi sull'orienta
mento dei settori più con
servatori della coalizione 
governativa, quelli che fan-
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no riferimento al ministro 
della Difesa, Ponce Enrile, 
e al capo di stato maggiore, 
generale Fidel Ramos. So
no i settori che interpreta
no più fedelmente i timori 
americani che i comunisti 
profittino della debolezza e 
delle discordie all'interno 
del governo per impadro
nirsi del po'tere, e la richie
sta Usa che il problema 
venga risolto intensifi
cando le operazioni anti
guerriglia anziché tentan
do la via del negoziato. 

Il presidente Aquino — 
afferma il portavoce di Sin 
— non condivide le valuta
zioni statunitensi su questo 
punto e tuttavia, nonostan
te l'esistenza di «quest'area 
di disaccordo», gli Stati 
Uniti «hanno ripetuto le lo 
ro intenzioni di fcrnire ul
teriori aiuti alle Filippine*. 
Recentemente Cory ha in 
contrato Shultz a Manila, 
mentre il vicepresidente ha 
visto Reagan a Bali. Che i 
rapporti con Washington 
s iano discreti, malgrado 
nulla ancora sia stato deci
s o circa la permanenza o 
meno delle importantissi
m e basi militari americane 
di Subic e Clark oltre il 
1991, lo ritiene anche Tatad 
e, implicitamente, pur dan
dogli un significato negati
vo, è d'accordo Io stesso Jo
sé Maria Sison. 

Oltre che fondatore del 
Pk, Sison ne è considerato 
uno dei massimi teorici. 
Uscito di prigione, s ta lavo
rando alla creazione di u n 
nuovo gruppo politico (Par
tito del popolo), il cui pro
gramma ricalcherebbe in 
molti punti quello del Pk. 
Sugli attuali dirigenti di 
quest'ultimo le opinioni di 

Sison sono, naturalmente, 
molto Influenti. «La politi
ca economica rimane entro 
i parametri della domina
zione americana», afferma 
Sison, e dei cinquanta 
«esperti* nominati dall'A
quino per redigere la nuova 
Carta costituzionale, «ben 
tentatré sono pro-america
ni, filo-imperialisti e rea
zionari». Il blocco domi
nante in seno al militari «è 
quello di Enrile-Ramos che 
ha legami diretti con gli 
Stati Uniti e sabota i piani 
dell'Aquino per i negoziati 
con la guerriglia*. Sul pia
no politico la spinta è verso 
un bipartitismo di imita
zione statunitense che sof
focherebbe la vita demo
cratica del paese, rinvigo
rendo «il dominio di alcune 
fazioni delle classi domi
nanti*. A splanare la strada 
nella direzione voluta da 
Washington contribuireb
be in primo luogo lo stesso 
vicepresidente Salvador 
Laurei. 

A correggere l'impressio
ne di un certo schemat ismo 
nell'analisi, Sison avverte 
che non si tratta però affat
to di un processo lineare. 
Alle contraddizioni tra l'A
quino e i militari di R a m o s 
ed Enrile, si aggiungono 
quelle tra settori conserva
tori e progressisti, minori
tari questi ultimi m a pur 
sempre rappresentati s ia 
nella compagine ministe
riale, s ia nella Commissio
ne costituente. I «lealisti» 
pro-Marcos, inoltre, hanno 
tuttora un certo seguito 
nelle forze armate. 

La conseguenza più i m 
portante di tutto ciò, sul 
piano delle scelte operative 
che l'estrema sinistra potrà 
intraprendere, è che, pur 
continuando a riporre una 
qualche fiducia nell'Aqui
no («una parte del governo 
mantiene l'uscio appena 
aperto, e anche se ult ima
mente sembrano volerlo 
chiudere, speriamo che non 
lo facciano del tutto»), per il 
Pk si profila la possibilità 
di non avere altra alterna
tiva che la prosecuzione 
della lotta armata: «Non s o 
— dice Sison — che cosa 
deciderà il Partito comuni
sta, m a gli Usa e le forze 
reazionarie fanno di tutto 
per scoraggiarlo dal venire 
allo scoperto e operare nel
la legalità*. Uno stato di ne
cessità, ma forse anche una 
scelta legata alla convin
zione (non sappiamo quan
to fondata) di un' imminen
te catastrofe politica: «Ogni 
decisione degli Stati Uniti e 
delle forze reazionarie por
ta ad un vicolo cieco, il con
flitto tra sostenitori di Mar
cos e dell'Aquino continua, 
l'esercito è diviso. In altre 
parole, il s is tema dominan
te è in uno stato di disinte
grazione». 

Sison non è l'unico a in
travedere sviluppi c lamo
rosi all'orizzonte. Mentre 
Tatad si l imita a dire che 
una nuova ribellione mili
tare, questa volta non con
tro Marcos m a contro il 
nuovo governo, «non può 
essere del tutto esclusa», 
Bautista va ben oltre: «Il 
più grande pericolo non 
viene da Marcos, non dai 
comunisti, m a da Enrile. 
Cory ne è consapevole e 
penso abbia preso provve
dimenti per contrastare 
qualunque cosa egli possa 
tentare. Non temo un golpe 
immediato (lui sa che l'A
quino ora come ora è trop
po popolare), m a forse nel 
giro di un anno, per lui il 
momento sarebbe maturo 
per agire». E Ramos? Bau
tista ride: «È un grosso pun
to interrogativo». 

Gabriel Bertinetto 

ALL' UNITA' 
«Si è posto la domanda 
sul disagio per coloro 
che sono meno protetti?» 
Cara Unità. 

in riferimento al nuovo disegno di legge di 
Nicolazzi sull'equo canone che prevede au
menti fino al 200%, sono portato a muovere 
alcune considerazioni: 

I ) Perché l'articolo, per la sua importanza. 
invece di essere inserito in sesta pagina non è 
stato pubblicato nella prima pagina dc\YUni
tà del giorno 22 maggio? 

2) Perché l'informazione in proposito non è 
stata seguita da commento? 

3) Quale azione il Partito comunista ha in 
progetto di svolgere sia nel Parlamento sia 
nel Paese, per costringere Nicolazzi e la sua 
maggioranza a rivedere il pazzesco progetto? 

Se mi è consentito, desidero rivolgere tra
mite VUnilà la seguente domanda a questo 
ministro e segretario del partito socialdemo
cratico: prima di elaborare il nuovo progetto 
di legge sull'equo canone, si è posto la do
manda in quale stato di disagio economico si 
verranno a trovare le categorie meno protette 
quali ad esempio i pensionati al minimo? 

II socialista Craxi. presidente del Consi
glio. nulla ha da dire in merito? 

GIUSEPPE: MAROBBIO 
(Melilodi Napoli) 

«Sono un abusivo; ma sono 
per la legalità, anche perché 
non merito d'essere punito» 
Caro direttore, 

ero uno dei tanti «mafiosi-abusivi», che il 
17 febbraio '86 sono andati a Roma a mani
festare contro la legge 47 sul condono edili
zio. Vi scrivo per mano di mio figlio poiché io 
sono un autodidatta. Vi racconto la mia breve 
storia di abusivo. 

Come me nel mio paese, Bisignano in pro
vincia di Cosenza, siamo il 90% che abbiamo 
fatto la stessa vita. Mi sono sposato nel 1958. 
Nel 1961 parto per la Germania. Sono anda
to a lavorare nei lavori più umili, in una terra 
che ci ha trattato nei primi anni da servi-
schiavi, a dormire in baracche fredde d'inver
no, afose e dove non si respirava d'estate; si 
viveva in pochi metri fino a nove, dicci, dodici 
persone; e si lavorava dalle otto alle dodici ore 
al giorno. La baracca era al limite della pro
miscuità totale. 

Il mio «sogno italiano» era farmi una casa e 
comprarmi un «pezzo di terra». Ci sono riu
scito dopo quindici anni di Germania: un ap
partamento per me e per i miei due figli. Sono 
abusivo dopo anni di sacrifìcio non solo miei 
ma anche di mia moglie, che mentre ero all'e
stero continuava a lavorare come giornaliera 
agricola nei campi dei vari padroni-agrari di 
turno, uscendo di casa dalle sei e ritornando 
alle cinque di sera. Non dico la paga. Rien
travo solo a Natale e, dopo un mese, si ritor
nava nella baracca dopo aver messo su qual
che mattone... magari il solaio. Il tutto si rea
lizzava con qualche debito. 

Dopo tanti sacrifìci e tanti anni di emigra
zione. dopo aver realizzato il mio sogno, sono 
ritornato a casa; e dopo circa sette anni che 
ho lavorato nell'edilizia, adesso lavoro o me
glio sopravvivo come operaio forestale con 
101 giornate all'anno (sono ormai al terzo 
anno consecutivo). Mia moglie continua la 
stessa vita di giornaliera agricola. 

lo sono un abusivo ma sono per la legalità 
e anche d'accordo con il compagno Zangheri; 
vorrei pagare come gli altri la Bucalossi. an
che perchè non merito di essere punito. 

PASQUALE BENTIVEDO 
(Bisignano - CoseniJ) 

Se il direttore di Rai 2 
leva di 11 il Telegiornale, 
dove lo vuol mettere? 
Caro direttore. 

ho letto sull'Unità del 28 maggio che il 
direttore di Rai 2. Pio De Berti Gambini, 
propone sic et simpliciterdi togliere di mezzo 
il Tg2 delle 19.45 che. secondo lui. spezza 
l'ascolto dei suoi programmi. 

È un'ipotesi che si può anche discutere. 
soprattutto se De Berti preciserà dove collo
care il tg: nel primo pomeriggo, a tarda sera, 
o su un altro canale. Ma poiché il direttore 
della Seconda rete riassume il suo pensiero 
affermando: «Un attimo prima del telegior
nale siamo la rete con l'ascolto più alto. Alle 
20.30 quando riprende la programmazione 
normale siamo ormai in quarta posizione», e 
ciò potrebbe indurre il lettore frettoloso o 
flessivo a concludere che tutte le disgrazie di 
Rai 2 siano provocate dai basso ascolto del 
Tg2. mi sembra doveroso indicare qualche 
cifra, rigorosamente desunta dalle rilevazioni 
Metcr. 

Mi riferisco ai primi quattro mesi di que
st'anno. cioè alle rilevazioni più recenti. In 
questo periodo, l'ascolto medio dei program
mi della Rete 2. dalle 20.30 alle 23. è oscillato 
tra i 2.9 e i 3,5 milioni, col contributo non 
indifferente delle telecronache sportive, a cu
ra del Tg2. Negli stessi quattro mesi l'ascolto 
medio del Tg2 delle 19.45 £ oscillalo tra i 4 e 
i 4.3 milioni. Potrei aggiungere che molto 
frequentemente il Tg2 serale costituisce il 
punto massimo nell'ascolto della rete, dall'i
nizio alla fine delle trasmissioni quotidiane. 

Certo, gli indici Metcr confermano una 
differenza in discesa tra gli ascolti dei pro
grammi che precedono e quelli dei program
mi che seguono il tg, ma essa va considerata, 
a mio avviso, nel confronto che si inizia pro
prio alle 20.30. fra i programmi serali della 
Rete 2 e quelli della Rete I e dei net work di 
Berlusconi, che a quell'ora entrano in lizza. 

UGOZATTERIN 
direttore del Tg2 (Roma) 

Nel settore turistico 
la Confindustria porterebbe 
una visione quantitativa 
Caro direttore, 

sull'Unità non è apparsa alcuna notizia in 
merito al recente convegno sulle prospettive 
del turismo organizzato dalla Confindustria 
a Taormina. Eppure la notizia meritava, se 
non altro per il fatto inedito di una Confindu
stria post-lingottiana che «scopre» il nostro 
settore solo oggi e vi annuncia il suo ingresso 
con un'arroganza e argomenti quantomeno 
preoccupanti. 

Gli aspetti più appariscenti di questa ini
ziativa sono lo scontro tra Confindustria e 
Confcommercio per la conquista della lea
dership del settore; l'ingresso di capitale stra
niero, con l'intervento del gruppo di Charles 

Forte che promette dicci nuovi alberghi in tre 
anni per un totale di ben 7.200 posti Ietto. 

Ed ecco che ci risiamo! Mentre gli operato
ri turistici da anni si impegnano a far emerge
re una visione qualitativa e non quantitativa 
dello sviluppo turistico, fondata sul risana
mento del territorio e sulla'creazione di ade
guate infrastrutture, la Confindustria scopre 
nel turismo il business degli anni 2000, licen
zia in tronco gli operatori del settore conside
randoli più o meno un branco di pasticcioni e 
ripropone, pari pari, quella visione quantita
tiva dello sviluppo alla quale dobbiamo la 
distruzione di intere zone naturali e storico-
culturali. 

Non ci convince quindi l'inno alla tutela 
dell'ambiente che si è levato al convegno di 
Taormina, anche se salutiamo come un fatto 
positivo che persino la Confindustria sia arri
vata, buon'ultima, sulle posizioni che gli ope
ratori turistici sostengono in modo unitario 
da anni. 

Ma forse dietro la «foglia di fico» della 
tutela del patrimonio ambientale e storico-
culturale si nasconde l'obicttivo, ben più con
creto, di accaparrarsi una quota rilevante del
le migliaia di miliardi che i Piani Integrati 
Mediterranei mettono a disposizione del set
tore. D'altra parte lo stesso Walter Mandelli, 
nelle conclusioni, non ha taciuto il fatto che, 
tra le molte attrattive del turismo, vi sia oggi 
anche la possibilità di rastrellare finanzia
menti a tassi agevolati. 

Gli operatori turistici non sono stati invita
ti a discutere. Quel 907o di imprese al di sotto 
dei 10 addetti che ha fatto le fortune del 
turismo nazionale si dibatte tra mille proble
mi irrisolti: dagli sfratti attivati dalla recente 
sentenza della Corte costituzionale, alla ca
renza di finanziamenti diretti all'innovazione 
e così via. 

Nonostante ciò, in questa difficile stagione 
del turismo sono impegnati in prima fila nella 
tutela attiva dell'ambiente e per una politica 
di pace che consenta al Mediterraneo di dive
nire il più grande polo turistico internaziona
le. 

GIGLIOLA GALLETTO 
Segretaria nazionale 

dell'Assolurismo-Confesercenti (Roma) 

«Purtroppo le parole 
non riescono a farci fare 
un millimetro in avanti» 
Caro direttore. 

anche dopo il convegno a Torino delle leghe 
per il lavoro, non riesce ad apparirmi chiaro 
che cosa il Partito operativamente intenda 
fare per il problema del lavoro. 

Qui nel Sud non c'è niente, non riusciamo a 
legarci ad opportunità di lavoro al Nord-
Centro. La situazione è sempre più insoppor
tabile. la vita è un peso; e purtroppo le parole. 
anche nostre, non riescono a farci fare un 
millimetro in avanti. 

Ti vorrei chiedere perché l'Unità non rende 
più chiaro ciò che stiamo facendo o vorrem
mo fare per il problema del lavoro. E con 
quali tempi e con quali modi. E come dovreb
bero essere interessate le federazioni e le Se
zioni del Partito, il sindacalo, la Lega delle 
Cooperative. 

Perché non dedicare uno spazio specifico 
alla lotta per i nuovi posti di lavoro? 

NICOLA BELLA 
(Muterà) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Giuseppe MANTOVANI. Correggio; Ma
ria Lidia MAXI A. Trieste; A. Patrizia FAC
CENDA. Alassio; Vivaldo BROCCHI. Vil-
lanova di Guidonia: Mario FRIJANU. Savo
na; dr. Raimondo LACCHIN. Sacile; dr. M. 
SALSALI. Milano; Ettore CORTONESI. 
Milano; Gino GIBALDI, Milano; Gian Cri
stiano PESAVENTO. Sanremo; Alfredo 
LUCARELLI. Adelfia; Oreste DEMICHE-
LIS. Milano; Duilio TABARRONI. Castel-
maggiore: Francesco SPAMPINATO. Ta
ranto; Fulvio ORLANDINI, Galliera; Ar
naldo PARRABI. Torino; Saverio BORIN. 
Oderzo; Andrea MASTIO, Montecchio; 
Mario FREGONI, Cinisello Balsamo; Do
menico BONIFAZI. Taranto; Antonio 
VENTURELLI. Cortenuova; Corrado 
CORDIGLIERI. Bologna; M.B.. Ostra; Lu
cio BERTOLANI. Modena (puoi mandarci 
il tuo recapito completo?). 

Giorgio VITALE, Bologna (il tuo indirizzo 
ci risulta illeggibile; siccome vorremmo ri
sponderti personalmente, ti preghiamo di rin
viarcelo); Erminio RUZZA. Valenza Po 
(scrive una lunga lettera, che non possiamo 
pubblicare perché da sola occuperebbe que
sta intera rubrica, nella quale critica l'Unità 
per aver pubblicato l'articolo di Sylos Labini. 
condanna il Comitato Centrale perché non ha 
eletto il compagno Cossutta in Direzione, 
taccia di «antisovictismo» un compagno del 
Direttivo della sua sezione, addebita la scon
fitta elettorale di Andria al 17* Congresso e 
così via ); Fabio TESTA. Verona ( « Ora che la 
Chiesa ha scelto la "via filippina", cioè la 
"non violenza" e la "resistenza passiva". 

J iuei "contras" che combattono con ferocia il 
egittimo governo del Nicaragua saranno in

vitati dal Valicano e dal cardinale di Mano-
gita ad abbandonare le armi?*}. 

Umberto DELLAPICCA. Monfalcone 
{•È necessario che sotto la spinta delle forze 
europee della pace, si costringano i governi 
occidentali ad attuare finalmente la prima 
risoluzione dell'Onu che istituiva due Stati 
distinti sul suolo della Palestina; uno pale
stinese e Poltro israeliano*); Giancarlo ZI -
LIO, Selvazzano ( • £ indispensabile più che 
mai aprirsi un varco in questa nebbia, anche 
radioattiva, che ci avvolge, camminando con 
le proprie gambe, non delegare sempre agli 
altri, affinché questo "nostro" mondo diven
ti più vivibile*): Gaetano TARASCH1, Mi
lano {-La neutralissima Confederazione el
vetica è air avanguardia nella difesa civile. 
Dal 1963 ogni nuova abitazione ha il rifugio 
antiatomico. Nei programmi del governo è 
stata prevista la protezione per ognuno degli 
oltre sei milioni di abitanti*). 

Seme» Intera brrri, iadicaado eoa chiarezza aoaae, 
vafjmmK e M i r i n o . CU desidera che ia cale* m i com
paia il proprio aoaie ce lo precisi Le lettere aoa firmate 
o siglate o con firma illeggibile o che recaao la sol» 
tattica rio** «aa grappo d i _ . noa rcagooo paobScate; così 
come ai aorata aoa paboficaiamo testi amati aarar ad 
altri gioraaR. La redazioae al riserva « accordare gt 
aerini peneaatL 


